Scheda 9 - Lettera ai Colossesi
1. Destinatari e circostanze  

a. Storia della città e sua collocazione geografica  - Colosse nella Frigia, in Asia Minore, nel sec. IV a.C. era una grande città, sulla strada commerciale che congiungeva l’occidente con l’oriente ( Senofonte, Erodoto...Nel 129 a.C., con gran parte della Frigia e con altre regioni, Colosse divenne parte della provincia romana di Asia, gravitando sulla città di Efeso, a circa 180 km.
  





b. La comunità cristiana di Colosse … - La comunità non era stata fondata da Paolo, bensì da Epafra o Epafrodito (1,7), nostro caro compagno nel ministero, fedele servitore di Cristo al posto nostro / υπερ ημων»), così che Paolo considera la chiesa di Colosse una chiesa ‘paolina’ e non ha esitazione alcuna ad intervenire nella sua vita. – La comunità era composta di pagano-cristiani (cf. 1,21) organizzata attorno almeno a due chiese-domestiche, quella di Ninfa nominata in 4,15, e quella di Filemone menzionata in Flm 2. La comunità colossese era in stretti rapporti con quelle di Laodicea (cf. lo scambio delle lettere che Paolo chiede alle due chiese in 4,16) e di Gerapoli (4,13), anch’esse fondate da Epafra e mai visitate da Paolo: cf. «… quale dura lotta io devo sostenere per voi, per quelli di Laodicea e per tutti coloro che non mi hanno mai visto di persona», 2,1.     ..
c.Circostanze in cui fu scritta la lettera-Quando scrive ai Col., Paolo è in carcere(4,3.10.18). Epafra gli ha fatto visita per informarlo sulla situazione d. comunità colossese (1,4, e 1,8).Paolo scrive la lettera soprattutto per difendere la comunità dall’eresia che la minaccia, affida la lettera a Tichico (4,7-8)e Onesimo (4,9).
2. Contenuto della lettera e divisione  -  Nella lettera si intrecciano parti epistolari e di argomentazione retorica  come segue: Prescritto epistolare (1,1-2), esordio che si conclude con la partitio o annuncio delle parti (1,3-23), probatio in tre argomentazioni (1,24-2,5; 2,6-23; 3,1-4,1), peroratio (4,2-6), e conclusione (4,7-18).
Prescritto epistolare (1,1-2) - 1,1: Mittenti: Paolo e Timoteo (non Epafra!) - 1,2a: Destinatari: ai santi e fedeli che sono in Colosse - 1,2b: Augurio di grazia e pace - Introduce i temi di tutta la lettera: in termini retorici questo si chiama “partitio”. In pratica, dopo avere affermato il primato del Cristo nell’inno (1,15-20), nei vv. 1,21-23 Paolo parla dei tre argomenti che nella lettera svilupperà in ordine inverso, la chiamata dei Colossesi alla santità (vv. 21-22), la necessità per i Colossesi di essere fedeli al Vangelo ricevuto (v. 23a-b, la diakonìa che Paolo ha ricevuto di annunciatore del Vangelo o, come è detto in 1,26.27; 2,2; 4,3, del μυστηριον (v. 23b): «… Vangelo di cui io, Paolo, sono diventato ministro». Nella lettera questo tema sarà sviluppato per primo in 1,24-2,5. 

Prima prova: La lotta di Paolo per il Vangelo (1,24-2,5) - Dopo gli anticipi cristologici dell’esordio, ci si aspetterebbe che Paolo parli del Cristo, e invece Paolo sorprendentemente parla delle sue fatiche apostoliche: egli soffre nella sua carne e lotta, per annunciare ad ogni uomo il mystèrion.  Tutto questo ha una funzione retorica: le sofferenze e le lotte di Paolo sono come una prova tratta dai fatti (= narratio). Provano quanto grande sia il valore del Vangelo che Paolo annuncia…
Seconda argomentazione: i Colossesi devono essere fedeli al Vangelo (2,6-23) …Esortazioni generiche iniziali (Camminare nel Signore, fondati e radicati in lui, saldi nella fede ecc.) …non farsi ingannare dalla ‘filosofia’ e dall’inganno dei maestri colossesi circa gli elementi del mondo, motivazioni cristologiche e sacramentali, basate sulla situazione presente … e in base agli eventi sacramentali e salvifici del passato …Con la seconda argomentazione Paolo affronta l’alternativa davanti alla quale si trovano i Colossesi, e di orientare la loro scelta nel senso di restare fedeli al Vangelo ricevuto. Il punto in discussione è a chi o a che cosa sentirsi legato e sottomesso: agli elementi del mondo (probabilmente i cibi e le bevande di cui si parla al v. 2,16.21), o al Cristo?   




Terza argomentazione: L’adesione al Cristo va espressa in tutta l’esistenza (3,1-4,6) …Esortazioni introduttive con funzione di annuncio (= partitio) ; … dialettica circa ‘uomo vecchio’ e ‘uomo nuovo’; esortazione circa la vita di famiglia ed esortazione conclusiva di tutta la lettera con funzione di peroratio. Dopo aver detto ai Colossesi che devono respingere le pressione dei maestri eterodossi, Paolo estende l’esortazione a tutte le dimensioni dell’esistenza cristiana: il motivo è che il Cristo ha invaso e coinvolto tutta la vita cristiana (morti con Cristo, risorti in Cristo!). 











3,18-4,1: Rivolgendosi a mogli (v. 18) e mariti (v. 19); figli (v. 20) e genitori (v. 21); schiavi (v. 22-25) e padroni (4,1), la lettera dà esortazioni che seguono la precettistica del tempo, ma sono animate da uno spirito nuovo: tutto va compiuto “nel Signore” (κυριος ricorre 7 volte). 






                     4,2-6: Esortazione alla preghiera (4,2-4), soprattutto perché l’annuncio evangelico di Paolo sia fruttuoso; esortazione a un rapporto saggio con i non-credenti (4,2), e con tutti (4,6). Conclusione epistolare: Notizie e saluti (4,7-18)
3. Lettura di testi

a. «Completo le sofferenze del Cristo nella mia carne» (Col 1,24) - Per molte versioni e commentatori Col 1,24 sembra affermare che le sofferenze affrontate dal Cristo per la Chiesa siano incomplete e che Paolo debba aggiungere ad esse qualche cosa. Cf. la versione CEI («… completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo», e di “The Jerusalem Bible” (London 1967)...  - «Le sofferenze del Cristo sono oramai finite: Col insiste troppo sulla pienezza, sulla supremazia totale e attuale del Cristo glorificato, al quale non manca niente, per poterla dimenticare... Ciò che ancora manca, ciò che Paolo deve condurre a termine, è il proprio itinerario, che egli chiama “tribolazioni del Cristo nella mia carne”, e che riproduce quello del Cristo, nel suo modo di vivere e di soffrire mediante e per l’annuncio del vangelo e per la Chiesa (…). L’apostolo non intende dire che egli aggiunge qualcos’altro all’opera mediatrice e salvifica del Cristo, perché tutta la lettera ricorda ai Colossesi che c’è un solo mediatore» (ALETTI, Colossesi, 122)

b. L’adorazione degli angeli e la ricerca di visioni (Col 2,18) - «L’espressione indica qui, molto probabilmente, che non si tratta di un culto reso agli angeli (Col avrebbe usato allora i termini “potenze” “autorità”), ma dell’adorazione di Dio da parte dei suoi angeli. 
4. L’eresia colossese

a. I maestri colossesi e il compromesso  -  L’eresia che stava infiltrandosi nella chiesa di Colosse non è descritta nella lettera ed è quindi da dedurre dalla risposta di Paolo: cosa difficile perché, fra l’altro, tra quelli che si possono chiamare i “maestri colossesi” e la nostra lettera ci sono le mediazioni di Epafra e di Paolo… Quello dei maestri di Colosse sembra essere stato un tentativo non di sostituire il Vangelo di Cristo, ma di integrarlo con elementi giudaici (la lettera infatti parla di celebrazione di sabati e feste, 2,16; e di circoncisione, 2,11) e, secondo parecchi commentatori, anche con elementi pagani. Si trattava di un movimento sincretistico, probabilmente esteso anche al di là della cittadina di Colosse.

b. Dottrina e prassi dei maestri colossesi  - L’eresia aveva una sua dottrina di cui abbiamo pochi elementi  (scarsezza dei dati forniti dalla lettera, difficoltà dei testi). Sembra che secondo essa la mediazione tra Dio, il cosmo e il mondo umano fosse condizionata da Potenze, Principati, ecc., esseri celesti superiori all’uomo con un ruolo importante … forse nell’introdurre all’adorazione celeste e nel far conoscere i disegni divini, nel farli eseguire, e nel punire i trasgressori. Non si comprenderebbe altrimenti il modo in cui Col 1,15-20 e Col 2,9.15 sottolineano il primato del Cristo a scapito degli esseri celesti. I maestri colossesi insegnavano una prassi ascetica e cultuale che, secondo loro, consentiva negativamente di neutralizzare la minaccia rappresentata dal giudizio attuato da quelle Potenze, e positivamente di entrare in comunione con loro e con il loro culto celeste, attraverso visioni. A tutto questo erano finalizzati riti di purificazione, osservanze di tabù («… perché lasciarvi imporre comandamenti come: ‘Non prendere!’, ‘Non gustare!’, ‘Non toccare!’» (2,21), o astinenze («Nessuno vi condanni più in fatto di cibo o di bevanda…»), o festività («…o riguardo a feste, noviluni e a sabati», 2,16). 
c. Lo sfondo culturale della dottrina colossese  - Quando si cerca di delineare i contorni della dottrina combattuta in Col cominciano le difficoltà: il carattere generico del vocabolario rende difficile stabilire l’origine e la natura della “filosofia” colossese.

· Ipotesi gnostico-giudaica: Sarebbero tratti gnostici, il desiderio di possedere una sapienza superiore, la speculazione cosmologica, l’insistenza sugli essere celesti intermediari che rendono possibile il contatto della divinità con il cosmo, infine un forte invito all’ascesi per raggiungere la divinità e sfuggire alle forze cattive che dominano il cosmo. 
· Ipotesi misterica: Sarebbero elementi misterici: il termine μυστηριον che ricorre in 1,26; 2,2; 4,3, il verbo εμβατευω (2,18) che rimanderebbe alle cerimonie di iniziazione delle religioni misteriche…

· Ipotesi legate al giudaismo: Secondo alcuni ci sarebbe un riferimento alla fede e pietà che si trova riflessa negli scritti di Qumran. Secondo altri l’errore di Colosse ha affinità con il giudaismo apocalittico e il problema non è direttamente cristologico, ma concerne piuttosto le pratiche cultuali e ascetiche. Non è tanto il culto degli angeli che minaccia la fede e la vita della comunità colossese ma la tendenza a voler partecipare al culto celeste degli angeli a partire da pratiche ascetiche, con la conseguenza che si crearono divisioni nella comunità. 

5. La risposta di Paolo

a. La risposta critica di Paolo  -  La dottrina dei maestri colossesi portava, in pratica, a negare il ruolo unico del Cristo sia nella creazione che nella redenzione. Non bastava affermare che egli era il più grande dei mediatori, e bisognava invece rivendicare, insieme al primato, anche l’unicità. – Ma, anzitutto Paolo sottopone a critica la dottrina e la prassi dei sincretisti: si tratta di insegnamenti umani (2,8.22) che porterebbero i Colossesi indietro («…come se viveste ancora nel mondo», 2,20) e che non servono se non a soddisfare la carne (= l’uomo non redento) (2,23). In ogni caso si tratta di cose destinate a scomparire (2,22): sono l’ombra, mentre solo il Cristo è la realtà (2,17).

b. La risposta costruttiva di Paolo - Paolo afferma con fermezza che la pienezza della divinità non è da spartire tra molti mediatori, ma è tutta nel Cristo. Cf. 1,19: «Piacque a Dio di fare abitare in lui tutta la pienezza (πληρωμα)»; e 2,9: «È nel Cristo che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità». Gli Angeli e le Potenze sono stati da Lui vinti, privati della loro forza e portati dietro di sé, nel suo corteo trionfale, come principi ridotti in servitù (2,15), e di essi ora Egli è il Capo (κεφαλη, 2,10).   Paolo dunque afferma l’assoluta unicità del Cristo. Come preesistente, il Cristo è mediatore della creazione (1,15-16); come crocefisso, risorto e glorificato è autore, attraverso il suo sangue, di riconciliazione (1,20) e redenzione universale: per tutto, per quello che è sulla terra e per quello che è nei cieli (1,20). Egli è dunque Capo del cosmo (2,10) e della chiesa suo corpo (1,18.24). Da un tale Capo «tutto il corpo riceve sostentamento e coesione», (2,19). Coloro che sono stati circoncisi con la circoncisione fatta non da mano umana e che sono morti con il Cristo nel battesimo, sono stati liberati dalle Potenze (2,11.12; 2,20). Ora dunque non debbono sottomettersi a quelle Potenze, ma restare stretti al Cristo, loro capo (2,18-19).

c. La significativa variazione nell’insegnamento escatologico di Col  -   Per Col chi nel battesimo è morto con il Cristo, con lui è anche già risorto (2,12). E chi è risorto con il Cristo non pensa alle cose della terra, ma a quelle «di lassù» (3,1-3). – In queste affermazioni di Col devono essere notate due particolarità: (a) la formulazione spaziale dell’escatologia (‘quaggiù’ significa ‘non-escatologico’; ‘lassù’ significa ‘escatologico’), più che temporale (‘questo tempo’ = non-escatologico; il tempo che sarà inaugurato dalla parusìa = escatologico); (b) la sottolineatura del ‘già’, più che quella del ‘non ancora’. 
6. Autenticità, tempo e luogo di composizione

a. L’autenticità di Col: argomentazioni -   L’autenticità della lettera fu negata la prima volta da E. Mayerhoff nel 1838 che vi trovò una teologia non-paolina e una battaglia contro eresie del sec. II d.C., e ora molti sono gli autori secondo i quali Col non è stata scritta da Paolo. Argomenti contro l’autenticità sono anzitutto il vocabolario non-paolino: molti termini di Col non sono mai usati altrove da Paolo, mentre mancano termini caratteristici di Paolo come ‘giustizia’, ‘giustificazione’, ‘Legge’, ‘libertà’, ‘salvezza’, ‘vanto’, ‘rivelazione’ ecc. W.G. Kümmel, però, fa notare che questo accade anche in altre lettere certamente autentiche. In secondo luogo, sarebbe contro l’autenticità lo stile non-paolino: frasi lunghe, ridonanti, scritte in stile liturgico; cumulo di genitivi, molte frasi relative, infinitive, participiali; molti sinonimi. – Altrettanto è da dire della teologia che, anch’essa sarebbe non-paolina. L’argomento più forte è quello dell’ampiezza cosmica del ruolo del Cristo: in Col il Cristo non solo ha redento gli uomini, ma ha vinto anche le Potenze cosmiche, e del cosmo è divenuto capo. La chiesa, poi, in Col è quasi esclusivamente pensata come chiesa universale (e non più come comunità locale), ed è definita come corpo del Cristo-Capo. L’escatologia, infine, come si è visto, non è più pensata come futura bensì come presenziale (= chi è battezzato è già morto e risorto con il Cristo, 2,12); e non è pensata come escatologia temporale, bensì spaziale («… cercate le cose di lassù, non quelle della terra», 3,1ss).

b. L’argomento ambivalente del terremoto - Dagli Annali di Tacito (14, 27,1) un terremoto nel 60-61 d.C. distrusse la vicina Laodicea …si può dedurre che anche Colosse sia stata distrutta nel 60-61. E poiché Plinio il Vecchio, descrivendo verso il 70 la valle del Lico non menziona Colosse, se ne può concludere che la città non fu ricostruita subito. – … l’argomento del terremoto ha valore  a favore dell’autenticità …
c. Prima soluzione: Col non autentica - Non Paolo, ma un discepolo di Paolo ha scritto Col, per combattere una nuova dottrina che si stava diffondendo in epoca successiva alla morte di Paolo. Quel discepolo si è richiamato all’autorità di Paolo e ha preso dalla lettera a Filemone i nomi di Epafra, Aristarco, Marco, Luca, Dema, e soprattutto quelli di Archippo (cf. Col 4,17, con Flm 2) e di Onesimo (cf. Col 4,9, con Flm 12).

d. Seconda soluzione: autenticità parziale di Col - Una reale lettera di Paolo sarebbe stata rielaborata più tardi in funzione antieretica ad opera per esempio dell’autore tardivo della lettera agli Efesini, la quale infatti ha molti versetti in comune con quella ai Colossesi. Oppure Paolo avrebbe incaricato di scrivere la lettera un segretario il quale ha segnato la lettera col suo proprio stile, il suo vocabolario preferito, la sua teologia. In quest’ultimo caso la lettera sarebbe contemporanea a Paolo e da lui ispirata e voluta.

e. Terza soluzione: Col è autentica - Il linguaggio non sarebbe non-paolino, ma rivelerebbe il tentativo fatto da Paolo di combattere gli eretici con le loro stesse armi e il loro stesso linguaggio. L’eresia colossese avrebbe costituito per Paolo uno stimolo per indagare ulteriormente il mistero di Cristo e della chiesa, e questo spiegherebbe l’evoluzione teologica di Col rispetto alle altre lettere. D’altra parte nelle altre lettere ci sono le premesse per gli sviluppi di Col, sia nel campo cristologico (ruolo cosmico del Cristo in 1Cor 8,6; Fil 2,9-11; menzione delle Potenze cosmiche in Gal 4,3.9, e 1Cor 2,8), sia nel campo ecclesiologico (la chiesa è detta ‘corpo’ in Rm 12,4s, 1Cor 12,12ss; ‘corpo di Cristo’ in 1Cor 12,27), sia nel campo escatologico (anche in Col c’è escatologia futura, cf. 3,4: «Quando il Cristo si manifesterà, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria»; e quindi c’è escatologia temporale e non solo spaziale). 






A favore della paolinicità di Col sta per esempio la strategia retorica di Col: i problemi della comunità cui viene rivolta la lettera sono bensì affrontati, ma l’Autore tende ad allargare la prospettiva del discorso, per sottrarre la discussione al contingente, per dare una risposta totalizzante, sottraendosi alla pura polemica e approfittando per proporre una catechesi positiva. «Paolo si preoccupa poco di sviluppare e di entrare nella mentalità di coloro che professano idee da lui giudicate nocive (…). Descrive in modo abbastanza sfumato o schematizzato l’errore che stigmatizza (…). L’apostolo cerca sempre di ampliare il dibattito, perché le sue osservazioni possano applicarsi a parecchie situazioni e ambienti di vita. Dunque a livello retorico, l’ipotesi pseudepigrafica (1) resta fragile per Col, dove il modo di ragionare è tipicamente paolino»… 
Una variante di questa opinione è quella secondo cui, prima di scrivere una lettera, Paolo ne discuteva la disposizione e il contenuto con i suoi collaboratori. Poi magari affidava a qualcuno il compito di farne la stesura (E. Schweizer, W.H. Ollrog, J.-N. Aletti). La novità di situazioni e di problemi posti dalla chiesa di Colosse da una parte, e l’ipotesi di un’elaborazione collettiva di Col dall’altra, spiegherebbero gli elementi nuovi ed inconsueti della lettera. «Essendosi evoluta in questi ultimi anni la nostra comprensione dell’autenticità, si può non solo affermare che la lettera è paolina ma che, molto probabilmente, è di Paolo» (ALETTI, Colossesi, 234)

f. Tempo e luogo di composizione - Siccome Paolo dice di essere in catene (4,3.18) si pone il problema della città in cui Paolo era carcerato quando scrisse (La questione accomuna le quattro lettere ‘della prigionia’ che sono: Colossesi, Filippesi, Filemone, Efesini). – Per Col si sono fatte, come per Fil, le ipotesi di Cesarea di Palestina (data = 58-60, e di Roma (data = 61-63): per tali due città l’argomento principale in contrario è quello della lontananza da Colosse per cui non si spiegano bene i viaggi fatti o quelli messi in programma. Si è fatta, infine, l’ipotesi di Efeso, con le difficoltà che una prigionia efesina non è documentata, e che Col è troppo diversa da 1-2 Cor, da Rm, e da Gal che furono scritte appunto da Efeso. 
Se si accetta la non-autenticità di Col, la prigionia di Paolo sarebbe fittizia e non sarebbe quindi da spiegare. La data dovrebbe essere posta tra 80 e 100 d.C., prima della composizione della lettera agli Efesini.
^^^^ 1 / Nota - La pluralità delle posizioni esegetiche, assieme all’assenza di un consenso unanime e definitivo, non rendono del tutto opportuna l’accettazione indiscriminata di una classificazione dell’epistolario paolino secondo lo schema “autentico” (di sicura mano paolina) /  “pseudoepigrafico” (scritto a nome dell’apostolo, ma da attribuire a non meglio precisati discepoli). La consuetudine pseudoepigrafica – l’attribuzione cioè di uno scritto a un personaggio eccellente, per conferirvi prestigio dottrinale o per inserirlo in chiave attualizzante nel contesto di una particolare tradizione – era ad ogni modo una pratica diffusa e comunemente accettata nel mondo giudaico-ellenistico (conosciamo lettere spurie attribuite a Socrate, Platone, Diogene, Pitagora, Anacardi, Aristotele, Alessandro Magno, etc.). 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

^^^^ 2 / Nota  - Le schede precedenti su S. Paolo e quelle relative all’ Antico Testamento  possono  essere scaricate dal sito dell’ Oratorio Salesiano Sacro Cuore – Barriera – CORSO BIBLICO    



(cfr.  www.oratoriosalesianobarriera.org )                                                                     d.Gaetano Urso
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